SOSPENSIONE

Vagava senza meta. Forse poteva più propriamente dirsi un volare, o un levitare, o un aleggiare senza alcuna destinazione.

Ovunque andasse, ovunque si dirigesse, incontrava solo buio; il buio racchiuso da una patina di gomma finissima, una specie di bolla di sapone artificiale, di cellophane. Placenta. Ecco, poteva essere placenta (come un feto immerso  nel liquido amniotico), pensò.

Nella singolare e ovattata situazione di dormiveglia vagliava e scartava tutte queste possibilità.

Oltre la parete sottilissima che lo separava dal mondo (mondo? Quale mondo?) si udivano sommessi vocii. Parole prive di senso pronunciate in qualche lingua sconosciuta. Visioni familiari dai contorni confusi, come di qualcosa filtrato attraverso un vetro smerigliato, si succedevano.  La porta del soggiorno, l'entrata, vorticare di immagini, dissolvenza (Ed, che succede? Ed, che succede? Ed...), buio.

Lui non sapeva, certo, ma stava ripetendo per l'ennesima volta il medesimo itinerario mentale. La stessa storia: gomma, placenta, vociare sommesso, immagini sfuocate. Il tutto accompagnato da un suono intermittente, appena percettibile, assimilabile al pulsare di un orologio al quarzo in lontananza. Ora avrebbe smesso di pensare ad altro, concentrandosi su quel suono, per carpirne il significato. Poi, ignaro di tutto e dimentico del passato appena trascorso, avrebbe dato nuovamente inizio alla sequenza di pensieri e immagini. Quel suono lo ossessionava. Riteneva che dovesse essere la soluzione di tutto. Da quel pulsare dipendeva la sua....... non sapeva. Non riusciva a comprendere ma intuiva che quella dovesse essere la soluzione.

Ricadde nuovamente nell'oblio. Piccolo universo senza via d'uscita (Non si può uscire dall'Universo). Ad un tratto fu percorso da una scossa . Il tintinnio si fece più forte, più incalzante. Intravide uno spiraglio, una smagliatura nell'involucro che lo imprigionava. Seppe qual era la direzione da prendere.

Provò. Fu respinto. Riprovò e fu di nuovo respinto. provò incessantemente ed ogni volta gli sembrava di essere più vicino a riuscire, ogni volta la struttura ignota che lo tratteneva scricchiolava, cedeva, si lacerava un poco.

Finalmente si ruppe. Si ruppe in un boato e fu la luce, luce intensa che straziava gli occhi; e fu l'aria, aria che invadeva bruciante i polmoni fino a nauseare; e fu il pensiero, unico grande intenso pensiero che sgorgava come un fiume in piena: 

-libero sono libero finalmente ho spezzato le catene torno al mondo torno alla vita acccoglimi a braccia aperte o vita perchè sono tornato a te il sole risplenderà ancora sulla mia pelle rivedrò il cielo e il mare rivedrò mia madre ma sarà ancora viva chissà quanto tempo è passato due cinque venti anni non riesco a muovermi i miei arti non rispondono forse i legamenti si sono accorciati rimarrò paralizzato mi urinerò addosso forse la mia ragazza si è sposata con un altro uomo magari ha avuto dei figli non la rivedrò mai più tutti si sono fatti una nuova vita il mondo non si ferma per nessuno il mondo non aspetta e io rimarrò qui solo abbandonato vale la pena ritornare vale la pena riprendere a vivere per scoprire che nulla è più come prima guarda Edoard Pratz il vegetale si è svegliato che fenomeno interessante mettiamolo sotto osservazione vale la pena ritornare per questo vale la pena ritornare ritornare riiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii....................-

Nel silenzio della stanza d'ospedale un unico rumore era percettibile. Un profano avrebbe forse pensato al tintinnio di uno scacciapensieri elettronico o di un orologio al quarzo. In effetti il suono della macchina per l'encefalografia situata al fianco del paziente Edoard Pratz, in stato comatoso, era molto simile.

La sera un dottore, osservando il tracciato registrato dall'apparecchio avrebbe notato un minuto di insolita attività cerebrale e avrebbe commentato: "Che fenomeno interessante!"
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